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◆«Il processo di superamento delle divisioni
è sempre stato molto difficile
Anche negli anni Sessanta e Settanta»

◆«Non demonizzo la partecipazione
dei lavoratori al finanziamento
delle imprese sulla base di regole certe»

◆«Il problema non è tagliare le pensioni
ma aumentare la possibilità per tutti
di poter lavorare il più a lungo possibile»

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN, europarlamentare Ds

«Competizione tra sindacati? È la fine dell’unità»
BRUNO UGOLINI

ROMA La prospettiva dell’unità
sindacale è definitivamente tra-
montata o sarà possibile, con l’e-
volversidellasituazionepolitica,
un chiarimento e un rilancio?
Davverotuttoèlegatoaiprogetti
politicidiSergioD’Antoni?

«Rimane, al di là dei destini personali,
un quesito. È possibile, oppure no, co-
struire seriamente un processo unita-
rio,senzafinzioni, senzastrumentaliz-
zazioni, senza mosse tattiche da tra-
sformare magarinell’anticamera della
rottura?Pensoadaffermazionideltipo
“Io ho proposto di fare l’unità subito,
tunonvuoiealloraaddio...”».

La Cgil ha davvero fatto quanto
poteva per evitare un simile epi-
logo?

«La Cgil, forse, avrebbe potuto dire di
più, ma molte cose le ha dette. Era ne-
cessario mettere l’accento sulla neces-
sità di costruire l’unità, attraverso un
processodipartecipazionedeiquadrie
deimilitantiepoianchedeilavoratori,
sui grandi temi di una strategia sinda-
cale del nuovo secolo. La rimozione di
grandiquestionidiprospettiva,sapen-
dobenechevi sonotradizionicultura-
li, ideologie che sopravvivono in ogni
organizzazione,porta, invece,adespe-
rienze di estrema fragilità e al ricorso a
pretesti. L’unità è andata avanti fra le
Confederazioni e nelle categorie
quando c’è stato quell’elemento di
partecipazione su temi di fondo. Non
si tratta di “premesse di valore”, bensì
di grandi temi ideali sulla natura del
sindacato, la sua funzione. Con la ca-
pacità di “liberare” il dibattito all’in-
terno di ogni Confederazione, senza
patriottismi,conunareciprocacapaci-
tà di contaminazione. Per rimettere
poi le decisioni che saranno sempre
provvisorie, al verdetto degli iscritti e
deilavoratori».

Ilbloccodelprocessounitarionel
passato, negli anni settanta, av-
venne per un condizionamento
politico?

«Non c’è dubbio. Il “messaggero”, a
quell’epoca, fu Raffaele Vanni. E, pri-
ma,VitoScalia...».

Mafusconfitto.PoiVanniaprì la
crisi formale del processo unita-
rio. C’erano titubanze anche nel
Pci,però...

«Certo. Come c’erano
forti resistenze nella
Cisl, in tutta quella che
era la minoranza capeg-
giatadaFrancoMarini».

L’unità sindacale,
insomma, non ha
mai goduto di enor-
miconsensi...

«Tale prospettiva, però,
si è indebolita,quandoè
mancatounimpegnodi
partecipazione e un af-
flatoprogettuale».

È possibile, oggi,
unasintesi,uname-
diazione tra Cgil,
CisleUil?

«Non voglio mettere
un’ipoteca sul futuro,
ma la vedo difficile. Va
comunque fatto un ap-
profondimento. Io, ad
esempio, non sono af-
fatto per demonizzare quella che im-
propriamente si chiama la “democra-
zia economica”.Èpuramenteunapar-
tecipazionedelrisparmiodei lavorato-
ri al finanziamentodelle imprese.Cre-
do che sorgerebbero problemi di forte
tutela dei risparmiatori più poveri, per
garantirli da investimenti di specula-
zione finanziaria. Inoltre credo neces-
saria la separazione delle responsabili-

tà tra la gestione di questo risparmio e
larappresentanzasindacaledeilavora-
tori».

Non rischiano, però, queste for-
me di democrazia economica,
d’interessare, inunmondodella-
voro sempre meno stabilizzato,
quotedecrescentidisalariati?

«Certo, non è il toccasana. È una di-
scussione che dovrebbe aprirsi anche

nella Cgil, dove spesso sembra, ad
esempio, che tutto il welfare debba
ruotare attorno a quelli che hanno la
probabilità di una maggiore stabilità
del lavoro. I potenziali beneficiari, in
quest’ottica, saranno gli impiegati
pubblici. I tassi di mobilità, presenti
anche nei settori tradizionali dell’in-
dustria e dei servizi, fanno prevedere
che solo una parte minoritaria potrà

accedere ai fondi pensio-
ne. E chi ha un contratto
di sei mesi - per non par-
laredeidisoccupati -non
ha la certezza di potere
versare ogni mese un
contributo ad un fondo
pensione.Dettoquestoil
problema della “parteci-
pazione” è un’altra co-
sa».

Riguarda l’organiz-
zazione del lavoro,
l’impresa?

«Comincia con la possi-
bilitàdei lavoratoridipo-

ter in qualche modo partecipare alla
definizione del loro lavoro, delle loro
condizionidi lavoro.Per avereunavo-
ce sul governo della propria attività.
Un’aspirazione fortemente sentita dai
lavoratori tradizionali e ancora di più
dalle nuove forme di attività, come
quelle “parasubordinate”. Qui sta l’es-
senzadiunaverapartecipazione.Dan-
do vita a forme di controllo, di codeci-

sione, di concertazione. Molte impre-
se concepiscono, invece, proprio l’a-
zionariato come l’antidoto alle richie-
ste di partecipazione alle scelte sulle
condizionidilavoro».

Sono temi presenti anche nel di-
battitosindacalepiùremoto?

«Rammento le proposte Cisl di rispar-
mio contrattuale, gli esperimenti di
azionariato operaio nell’industria a
Partecipazione Statale, gli esperimenti
di partecipazione nei Consigli di am-
ministrazione. Come all’Eni, negli an-
ni sessanta, come nelle ferrovie dello
Stato, come negli istituti di sicurezza
sociale. Siamo usciti, ma c’erano chia-
ramente due anime. Non è che la Cisl
abbiaesultatoquandoabbiamolascia-
toicda».

Unaltrotemachespaccail sinda-
cato riguarda il welfare. Lei ha
spessosuggeritolanecessitàdiul-
teriori interventi, magari in
un’otticadiversadaquellagover-
nativa. Questo significa che sa-
rebbe possibile un anticipo della
discussionerispettoal2001?

«Iosonoperun’istruttoria seria.Credo
che la parola data, soprattutto attra-
verso una legge, sia una cosa sacra.
Non può essere rimessa in questione
con delle battute. C’è un problema di
credibilità dello Stato e delle istituzio-
ni.Dettoquesto,bisognavedere seesi-
stono elementi nuovi. Essi non posso-
no essere ridotti alla famosa “gobba”

nella spesa previdenziale. Anche
quando si è firmata la riformaDini e la
riformaProdi si sapevaachecosasian-
dava incontro.Èpossibile aprireundi-
battitononsostitutivodiquellechesa-
ranno le soluzioni da assumere nel
2001».

Soluzionipiùcomplessediquelle
immaginatedalgoverno?

«Ènecessario,ancheperragioni finan-
ziarie, prevedere, a par-
tire dal 2001, un’accele-
razione della riforma.
Perché standocosì le co-
se non reggerà a lungo
questo sistema.C’èperò
una questione più strut-
turale. È necessario pre-
vedere un allungamen-
to della vita lavorativa,
di fronte all’invecchia-
mento della popolazio-
ne.Questoè il veropun-
to. Sono invece fiorite
proposte di segno con-
trario. Come quella di
Agnelli, poi ritirata. Era quella del co-
siddetto due a uno, due anziani fuori
dalla fabbrica, in cambio di un giova-
ne. È recente l’infausta tesi della rotta-
mazione di lavoratori ultra-cinquan-
tacinquenni. Tre mesi fa, nell’indu-
striaautomobilisticafrancese,c’èstato
un suggerimentopadronale-sindacale
che aveva trovato un’accoglienza at-
tenta del governo, per realizzare lo

stesso sistema. Sono tut-
te ipotesi che non fanno
che accelerare il dramma
dell’invecchiamento
della popolazione. Con
un sistema di sicurezza
sociale semprepiùpicco-
lo, mentre quelli che
debbono essere mante-
nuti diventano sempre
dipiù».

Non si andrebbe, pe-
rò, a massicci inseri-
menti di giovani nei
processiproduttivi?

«Sono sempre proposte
basate su due anziani
contro un giovane. C’è
un fatto oggettivo. Esi-
stonodeterminatequali-
fiche,soprattuttomedio-
basse, così come deter-
minate lavorazioni, gra-
vose e pericolose, gestite

attraversol’espulsionedellamanod’o-
peraanziana.Sonoicinquantenniche
non possono più andare sull’impalca-
tura e quindi vengono spediti a casa.
Sono quelli che alla catena dimontag-
gio rendono meno di un ragazzo di
venti. Questo è il vero problema che
nessuna ingegneria finanziaria riusci-
rà a risolvere. Anche perché la riforma
Dini,siapureaccelerata,porteràadelle

pensioni bassissime. Sa-
rà, a regime, una pensio-
ne equivalente al 40 per
centro di un salario me-
dio di una vita. Questo
presuppone che uno la-
vori tutta la vita, cosa an-
coranonvera».

Esistono in Europa
orientamentiditipo
diverso?

«In Europa non si dice di
tagliare le pensioni, si di-
cedi far lavorare lagente.
La vita si allunga,per for-
tuna. C’è un’aspettativa

di vita molto più grande. Questo vuol
dire incentivare l’occupazione degli
anziani, invece che incentivare il pre-
pensionamento. Vuol dire fare politi-
che di formazione e riqualificazione
miratepergli anziani. In Italianonesi-
stono. Vuol dire fare lavorare più gen-
te, far pagare più contributi, rendere
meno fragili le prospettive delwelfare.
In Finlandia e in Svezia hanno deciso

di incentivare, con pensioni maggio-
rate, chi va in pensione a 65 anni. La
GeneralMotors, inUsa, si è impegnata
(in un accordo da estendere all’intera
industria automobilistica) a mantene-
re in azienda i lavoratori fino ad oltre
60 anni, organizzando corsi di riquali-
ficazione».

Come valuta la recente proposta
delministroSalvi?

«È generosa, ma non risolutiva. Il pro-
blema nonè quello di facilitare l’occu-
pazione poco qualificata, attraverso
un contributo. È una misura che può
nell’immediato aiutare una politica
dell’occupazione. Io ho sempre soste-
nuto che bisognerebbe essere più co-
raggiosi riducendo drasticamente gli
oneri contributivi per tutti e ridistri-
buendo il costo sull’insieme della po-
polazionecontribuente.Losièfatto in
Francia e in altri Paesi. Il problema di
fondo rimane quello della qualità del
lavoro, premiando magari le imprese
cheriqualificanoquel lavoro, inmodo
dafacilitarelamobilitàprofessionale».

Sonoquesti i connotatidiunpos-
sibilesindacatodelDuemila?

«Sì, un sindacato che si proponga di
creare lavoro qualificato per tutti, di
coinvolgere una nuova immigrazione
nel godimento e nel finanziamento
dello stato sociale, di coinvolgere una
popolazione giovanile spesso esclusa
dallostatosocialeacausadiunacondi-
zionediprecariato,di coinvolgereuna
popolazioneanziana».

L’unitàcompetitivacaraallaCisl
cheeffettiavrà?

«Vuoldire lafinedeldialogo.Vuoldire
andiamo avanti e il più forte vince, a
seconda delle controparti che ha di
fronte».

Non c’è il rischio che anche nella
Cgil cresca una dipendenza poli-
tica, accompagnata a forme di
settarismo?

«Iovedosegnaliopposti.Vedounafor-
te rivendicazione d’autonomia pro-
gettuale e una forte preoccupazione
unitaria. Non è un caso che nella fun-
zione pubblica che poteva essere uno
deisettoripiùavvelenati,escaunapro-
posta di rilancio dell’iniziativa unita-
ria. Ho sentito ovunque la non rasse-
gnazioneall’unità competitiva.Lami-
gliore risposta è stata quella di Sergio
Cofferati, quando ha ribadito il vinco-
lo statutario della Cgil che impedisce
accordiseparati».
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Roberto Cano

“Liberiamo le
Confederazioni
da patriottismi

e apriamole
a una vera

contaminazione

”

“Pressioni
politiche

sulla Cgil?
No, una grande

voglia di
autonomia

”
SEGUE DALLA PRIMASviluppo Italia, oggi la direttiva del governo

Il Tesoro resterà fuori dal nuovo cda?
Cgil, Cisl e Uil chiedono un «piano d’azione» per il Sud ricordo male dagli olandesi negli anni

ottanta, è stata quella di accostare a
quello che allora era il serpente mone-
tario un «serpente sociale»: una banda
stretta di oscillazione nei diritti sociali
fondamentali garantiti nei paesi dell’U-
nione.Come sappiamo, nel frattempo è
stata fatta l’Unione monetaria senza
che i paesi che non vi partecipano sia-
no per questo fuori dall’Unione, e so-
prattutto senza che la definizione di
standard minimi di garanzie sociali co-
stituiscano criteri identificanti per l’ap-
partenenza all’Unione. Significativa-
mente, poi, è proprio sul terreno dei di-
ritti sociali più forti - pensioni, inden-
nità di disoccupazione - che i singoli
paesi e le parti sociali fanno resistenza
maggiore: perché identificano mag-
giormente il modello di cittadinanza
nazionale, ma anche perché riguarda-
no ampi gruppi sociali fortemente radi-
cati e rappresentati. La difficoltà non
solo ad omogeneizzare, ma anche a far
convergere, o armonizzare, i sistemi di
protezione sociale dipende dal fatto
che i sistemi nazionali si sono sviluppa-
ti in modo molto diverso. Tanto per fa-
re alcuni esempi, in alcuni sistemi na-
zionali (gli scandinavi, ma anche la
Gran Bretagna) esiste una pensione di
base uguale per tutti. Un sistema ben
diverso dal nostro non solo dal punto
di vista previdenziale, ma anche assi-
stenziale. In alcuni paesi gli assegni per
i figli sono insieme universalistici (dati
a tutti, a prescindere dal reddito e dalla
collocazione lavorativa) e generosi. In
altri sono universalistici, ma meno ge-
nerosi. Differenze simili troviamo nella
indennità di disoccupazione, per quan-
to riguarda gli aventi diritto, la durata,
l’ammontare; il che dà luogo a collega-
menti diversi con le misure contro la

povertà. La stessa distinzione tra previ-
denza e assistenza, tanto cara ai com-
mentatori italiani, ha un significato di-
verso nella maggior parte di paesi euro-
pei, quando addirittura non viene uti-
lizzata. Non si può quindi pensare di
intervenire ad armonizzare in un solo
settore, rispetto ad una sola misura. Oc-
correrebbe intervenire sull’insieme dei
«pacchetti» di welfare nazionali per co-
struire «un welfare europeo»: obiettivo
non solo arduo, ma forse non condivi-
so nello stesso modo da tutti i paesi e
cittadini europei. È più facile che i vari
paesi usino l’Unione Europea e le sue
sollecitazioni e costrizioni per cambiare
il proprio sistema nei modi che sono
politicamente e finanziariamente soste-
nibili a livello nazionale. Per altro, il
principio di sussidiarietà è ribadito fin
troppo in tutti i documenti della Com-
missione Europea ogni volta che si par-
la di politiche sociali; per quanto possa
apparire paradossale che venga vicever-
sa stabilizzato un governo centrale del-
l’economia, a partire dai requisiti relati-
vi ai bilanci e all’inflazione, come se
questo non avesse alcun impatto sulle
risorse disponibili per le politiche so-
ciali. Fino a che questo paradosso non
viene risolto, e più precisamente fino a
che si continuerà ad avere una visione
puramente strumentale, di sostegno al-
l’economia, delle politiche sociali, ogni
invito alla armonizzazione sembrerà
sospetto, a livello nazionale, soprattut-
to se non è sostenuto da un consenso
istituzionalmente sancito su che cosa
siano i principi individuanti un «welfa-
re europeo», su quali siano i diritti so-
ciali minimi, pur nella varietà dei modi
di realizzarli. Da questo punto di vista,
la novità rappresentata dall’art. 137 del
trattato di Amsterdam può rappresen-
tare una opportunità per costruire tale
consenso. Ci sta lavorando anche la
Commissione Europea. Ma il dibattito
italiano appare silente su questo punto,
concentrato come è sulla politica quo-
tidiana. CHIARA SARACENO

SARÀ UN
COMPITO DIFFICILE

LAVORO

Crisi alla Alenia
Salvi: apriamo un tavolo
con le parti sociali

ROMA Sarà pronta oggi la diretti-
va delpresidentedelConsiglio sui
compiti operativi di Sviluppo Ita-
lia. Lo hanno detto i sindacati al
termine di un incontro a Palazzo
Chigi con il Governo, al quale
hannopresoparte,traglialtri, ilvi-
cepremierSergioMattarella, ilsot-
tosegretario alla Presidenza Fran-
coBassaninie ilministrodelTeso-
ro Giuliano Amato. Quest’ultimo
-hannoriferitoi rappresentantidi
Cgil, Cisl e Uil - ha anche ribadito
chenonpotrannofarpartedelcda
di Sviluppo Italia funzionari o di-
rigenti dei ministeri. Dunque, i
rappresentanti del Tesoro e delle
altreamministrazioniresponsabi-
li della programmazione negozia-
ta saranno invitati permanente-
mente alle riunioni del cda, senza
averedirittodivoto.

Nel corso dell’incontro di ieri i
sindacati hanno avanzato al go-
verno la proposta di varare presto
un «piano d’azione peril Mezzo-
giorno», individuando interventi
e risorse da metterein campo nel
2000 per favorire lo sviluppo e
l’occupazione nellearee più de-
pressedelpaese.PalazzoChigi-se-
condo quanto riferito dairappre-
sentanti di Cgil Cisl e Uil - ha defi-
nito la proposta«accoglibile» e ha
assicurato che nei prosimi giorni
saràavviata una verifica all’inter-
no del Governo sul merito della-
questione. I sindacati hanno
quindi chiesto un incontro perdi-
scutere più diffusamente del pro-
blema. «Al di là di Sviluppo Italia -
hanno spiegato i sindacati -occor-

re un’azione straordinaria per il
Mezzogiorno, per favoriresvilup-
po e occupazione in tempi rapidi.
Perquesto,abbiamochiestoalGo-
verno che in tempi strettissimi si
lavori ad unprogramma d’azione
per il 2000, avviando una verifica
con loscopo di individuare stru-
menti e risorse da poter utilizzare-
concretamente e subito, a partire
daiprossimimesi».

Tornando alla questione di Svi-
luppo Italia, «il Governo - ha spie-
gato il segretarioconfederaledella
Cgil, Walter Cerfeda - emanerà
l’attesadirettivadelpresidentedel
consiglio che dovrebbe definire i
compiti operativi di Sviluppo Ita-
lia per i prossimi mesi. Noi - ha ag-
giunto - abbiamo sollecitato che
nell’ambito di questa direttiva
venganoampliati i campidi inter-
vento di Sviluppo Italia nel Mez-
zogiorno, perché la società possa
intervenire ed aiutare concreta-
mente i distretti industriali che si
trovano in difficolta produttive.
Dunque, non solo iniziative lega-
te ai settori nuovi della ricerca e
della tecnologia». Sulla composi-
zione del cda, dunque, Amato,
MattarellaeBassaninihannoriba-
dito che Tesoro e Agricoltura ri-
marranno fuori del cda di Svilup-
po Italia, ma saranno invitati in
maniera permanente a partecipa-
re alle riunioni. I sindacati, quin-
di, hanno spiegato ai rappresen-
tanti del Governo di non voler
prendereinconsiderazionealmo-
mento ilproblemadelleeventuali
eccedenzedipersonale.

■ «Occorreavviareuntavolodove
sianopresentitutteleammini-
strazioniinteressate».Lohadet-
toilministrodellavoroCesare
Salvi, intervenendoalseminario
deiDemocraticidisinistrasusi-
curezzaesaluteneiluoghidi la-
voro,commentandolamessain
cassaintegrazionedi600lavo-
ratoridell’AleniaMarconiSy-
stem,cheierihannobloccatola
stataleTiburtinaperprotesta.
«Siècreataunasituazionedi
contrastotraaziendaelavorato-
richevatutelatasoprattuttosul
versantediFinmeccanica-ha
continuatoilministro-perchéci
sonorigiditàchedevonoessere
superate».
Dei600lavoratorimessi inCig,
290appartengonoaglistabili-
mentidiRomae310nellapro-
vinciadiNapoli.
«Èevidentecheinsituazionioc-
cupazionalidifficilicomein
Campaniapresentare,cosìco-
mefosseordinariaamministra-
zione,licenziamentieperditedi
postidilavoro-haconclusoSalvi
-nonpuònondeterminareten-
sionisociali.Stiamoseguendola
questionecongrandeattenzio-
neperevitarequesteconse-
guenze».

Prezzi alla produzione +0,6% a ottobre
I rincari maggiori per i prodotti energetici
■ Continualacrescitadeiprezziallaproduzionedeiprodotti industriali: l’in-

diceèinfattiaumentatodello0,6%adottobrerispettoalmesepreceden-
te,mentrerispettoalmesediottobre‘98l’incrementoèstatodell‘1,6%.
Loharesonotoieri l’Istat.Lavariazionedellamediadegliultimi12mesi
rispettoaquelladei12mesiprecedentièstatadi-0,9%,mentrelavaria-
zioneregistrataperlamediadegli indicineiprimidiecimesidel1999ri-
spettoallostessoperiodo‘98èdi-0,8%.Rispettoalmesedisettembre
’99sonostatiregistratiaumentidello0,8%periprezzideibeniintermedi
edello0,1%peribenifinalieperibenifinalidi investimento.Gliaumenti
congiunturalipiùconsistentiperisettoriprodottichimici, fibresintetiche
edartificiali (+2,3%dovutosoprattuttoall’aumentodelprezzodeipro-
dottichimici),dell’energiaelettrica,gaseacqua(+1,9%dovutoall’au-
mentodigaseacqua)edeiprodottidelleminiereedellecave(+1,3%).


